Periodico Comunita resiana

réce $a nasa jide

Aut. Tribunale di Tolmezzo del 22 novembre 2011 - n. 187

Anno XIII n. 1 - agosto 2023

Il funerale della volpe
di Gianni Rodari

Una volta le galline trovarono la volpe in mezzo al
sentiero. Aveva gli occhi chiusi, la coda non si muo-
veva. - E morta, é morta - gridarono le galline. -
Facciamole il funerale.

Difatti suonarono le campane a morto, si vestirono
di nero e il gallo ando a scavare la fossa in fondo al
prato. Fu un bellissimo funerale e i pulcini portava-
no i fiori. Quando arrivarono vicino alla buca la
volpe salto fuori dalla cassa e mangio tutte le galli-
ne.

La notizia volo di pollaio in pollaio. Ne parlo perfi-
no la radio, ma la volpe non se ne preoccupo. La-
scio passare un po' di tempo, cambio paese, si
sdraio in mezzo al sentiero e chiuse gli occhi. Ven-
nero le galline di quel paese e subito gridarono an-

che loro: - E morta, é morta! Facciamole il funera-
le.

Suonarono le campane, si vestirono di nero e il gal-
lo ando a scavare la fossa in mezzo al granoturco.
Fu un bellissimo funerale e i pulcini cantavano che
si sentivano in Francia. Quando furono vicini alla
buca, la volpe salto fuori dalla cassa e mangio tutto
il corteo.

La notizia volo di pollaio in pollaio e fece versare
molte lacrime. Ne parlo anche la televisione, ma la
volpe non si prese paura per nulla. Essa sapeva che
le galline hanno poca memoria e campo tutta la vita
facendo la morta. E chi fara come quelle galline
vuol dire che non ha capito la storia.
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ANCORA UN CONTRIBUTO ALLA GRAFIA DELLA LINGUA RESIANA

Dopo aver letto per ’ennesima volta lo slogan

“il resiano viene scritto con la grafia slovena”,

ho voluto approfondire facendo un confronto tra

le grafie utilizzate rispettivamente per il resiano,
I’italiano e lo sloveno.

Dal confronto fatto si pud vedere che, per la gra-

fia della lingua resiana sono utilizzate:

- Svocali (a, e, i, 0 u) ¢ 14 consonanti (b, d, f,

g, h,, myn, p, 1, s, t, v, ), che sono in comune

con la grafia italiana (ma anche con tutte le gra-

fie latino-slave), che 1 resiani apprendono nel
momento della prima scolarizzazione;

Per scrivere in modo sufficientemente compren-
sibile la lingua resiana, a queste prime lettere, ¢
necessario aggiungere:

- 2 consonanti k (krimpir ‘patata’), w (wodd
‘acqua’), non specifiche dell’italiano ma dell’al-
fabeto internazionale e la consonante w ¢ del
tutto assente nell’alfabeto sloveno;

- la semivocale j (jiide ‘gente’); In passato la lettera j
(1 lunga) faceva parte dell'alfabeto italiano, ma oggi
¢ usata solo in alcuni nomi, cognomi e toponimi.
Questa lettera, in resiano, viene usata anche dopo la
n > nj per indicare il suono gn (di gnomo) dell’ita-
liano, per esempio in manji ‘di meno’;

- le 3 (¢rivija  ‘scarpe’), §
(Smarnamisd), Z (Zlek “‘slitta’) appartengono anche
all’alfabeto croato, ceco, slovacco, oltre che allo slo-
vno, e sono utilizzate nella traslitterazione scientifica

consonanti ¢

del cirillico;

- le 5 vocali cupe &, &, i, 0 ii, estranee alla grafia slo-
vena, indispensabili per far comprendere il resiano,
ma assenti nello sloveno;

- 3 consonanti ¢ (di Canén - *Canin’), g (dogat -
‘aggiungere’), § (Gwan - ‘Giovanni’). Tutte e

tre appartengono anche agli alfabeti croato e ser-

bo, ma non allo sloveno;

- e nj (manji, ‘di meno’), per esprimere il suono
italiano gn di ‘gnomo’, assente in sloveno;

Nelle parlate di Oseacco e Gniva ¢ presente an-

che gh, (néghd, ‘gamba’), corrispondente al
suono /y/ ‘fricativa velare sonora’.

Riassumiamo allora le lettere assenti nell’alfabe-

to sloveno, ma necessarie per esprimere il resia-

no sono: w, i, &, i, o i, ¢ (di Canén - ’Canin’), §

(dogat - ‘aggiungere’), § (Gwdn - ‘Giovanni’),
nj (manji ‘meno’); le altre lettere non sono spe-
cifiche dell’alfabeto sloveno ma appartengono
anche a tutte le lingue latino-slave.

L’oggetto di contenzioso, che caratterizza 1’indi-
pendenza della grafia resiana, si restringe a due
consonanti: S e Z che gli sloveni e filosloveni
resiani vogliono scrivere Z e C.

Premesso che spetta ai Resiani decidere come
scrivere la propria lingua, si vuole imporre ideo-
logicamente 1’uso di ‘Z’ per la S (es.: $a né $abet
‘per non dimenticare’, scriverebbero ‘za ne za-
bet’) e la lettera ‘C’ per la ‘Z’ (come per es.: Po-
klanaz 1l cui cartello stradale ha subito varie
scorticazioni, per imporre la scritta ‘Poklanac’).
Queste due lettere S e Z sono familiari ai Resia-
ni, perché le apprendono appena iniziano a scri-
vere; quindi ad esempio ci risulta incomprensi-
bile la scritta MUZEO che campeggia su un pre-
fabbricato di SanGiorgio, che dovrebbe essere
scritto MUSEQ, visto che € stato scelto anche il
termine italiano. Viceversa sappiamo che il no-
me italiano ‘Caterina’, in Slovenia, viene pro-
nunciato /Zaterina/ e, viceversa, 1 friulani che
vanno in Slovenia, in piazza a Caporetto trovano
la statua dedicata allo scrittore sloveno Ivan
Cankar, che leggono giustamente /ivan kankar/.
Dopo aver confrontato le diverse grafie ed i se-
gni usati per scrivere il resiano, desta meraviglia
leggere Han Steenwijk, nel libro “Ortografia
resiana”, che a pag. 1 scrive: “nella nostra [ ‘sua
di Han Steenwijk’ n.d.r.] proposta abbiamo pre-
so come punto di partenza I’alfabeto sloveno,
ampliato con qualche altro segno che rappresen-
ta dei fenomeni [0 dei fonemi? n.d.r.] assenti in
quella lingua [non precisa quanti e quali fonemi
assenti nella lingua slovena n.d.r.]. Questo ¢ sta-
to fatto perché I’alfabeto sloveno, come lingua
slava [perché non il croato? n.d.r.], € piu idoneo
al resiano e perché i segni sloveni vengono piu
largamente usati nelle pubblicazioni resiane”.
Niente di piu falso i Resiani tendono a scrivere
usando [’alfabeto italiano, perché cosi hanno
imparato a scuola, con I’aggiunta di alcuni segni
particolari presi dall’alfabeto internazionale. Ec-
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co come gli ‘esperti’, ligi ai dettami della propa-
ganda ideologico-politica slovena ci rifilano una
macroscopica falsita, infischiandosi dell’eviden-
za scientifica dei fatti, avendo la presunzione di
trovare il “cittadino distratto”, impreparato e
magari anche collaborativo, pronto ad accettare
supinamente tutto cid che gli viene propinato.

L’ Amministrazione Comunale, ultimamente, ha
organizzato approfondimenti sulla lingua resia-
na, appoggiandosi a ricercatori ‘tutti’ di area fi-
loslovena, da molti anni formati a quella ideolo-
gia politica.

Per completezza di informazioni diciamo che
I’accoglimento di una grafia € un processo insito
nella tradizione, nella scolarizzazione, nell’inse-
gnamento e nello studio della lingua di chi la
usa.

Mi permetto di scrivere alcune note sulle parti-
colarita della grafia/pronuncia del resiano: spero
di non annoiarvi, ma di essere di aiuto per chi
vuole conoscere un po’ meglio la nostra lingua.
La consonante sonora, in fine di parola, si pro-
nuncia sorda (come in tutte le lingue slave);
quindi déd ‘nonno’, si pronuncia /dét/; ma nella
radice c’¢ la d, prova ne ¢ che nei casi obliqui la
‘d’ € ben presente: dédd (‘del nonno’), dédu (‘al
nonno’), cid dimostra che la radice ¢ ‘déd’, per-
cio la pronuncia modifica solo il suono ma non
la parola, che rimane déd. Per il termine babd,
vediamo che nel caso genitivo plurale ‘molte
donne’ = karé bab, la desinenza ¢ -zero @. In
questo caso la b finale viene pronunciata come
p /bap/, ma la grafia corrette ¢ ‘bab’, perché la
pronuncia non modifica I’etimo.

La G ‘dura’, diventa aspirata nella parlata di
Oseacco e in quella di Stolvizza sparisce, es.:
‘gamba, piede’, ndga (Bila), ndogha (Oseacco,
Gniva), nda (Stolvizza). Suggerisco di scrivere
cosi négha, si accontenterebbe un po’ tutti e

ognuno poi pronuncia a modo suo.
Nella parlata di Stolvizza la ‘H’ non viene pro-
nunciata, vedi ‘Buh’, diventa /Bu/. La sparizione
di questa lettera nella parlata di Stolvizza ¢ stata
documentata dallo stesso Baudouin de Courte-
nay, quando visitd Resia nel 1873. Egli nel suo
Saggio di fonetica delle parlate resiane (1875),
la cui traduzione in italiano di Giuseppe Loschi
¢ stata da me pubblicata nel 2018, scrive § 28:
“Quali autori principali di queste modificazioni
dinamico-fonetiche, che va compiendosi al pre-
sente troviamo le donne giovani e di media eta
ed 1 fanciulli di ambedue i sessi... Non c’¢ dub-
bio che col procedere del tempo, questo dile-
guarsi dell’h diverra generale nella parlata di
Stolvizza, e nessun abitante di quel luogo pro-
nuncera tale consonante, tanto piu che gia pre-
sentemente vi sono uomini fatti i quali circa a
questo punto seguono 1’esempio delle donne e
dei fanciulli, e che anche le altre parlate si mo-
strano piu disposte a fare a meno dell’h che a
conservarla.”
A questo proposito suggerisco agli esperti che
riportano nei loro articoli fet mise ‘andare a
messa, di specificare che corrisponde a tet h
mise, perché altrimenti cosa capisce chi vuole
imparare il resiano?
La lingua resiana non ha avuto, fino ai tempi
moderni, una tradizione scritta e paradossalmen-
te ¢ stata proprio 1’assenza della scrittura a per-
mettere la conservazione dei tratti arcaici del
resiano: la grafia avrebbe appiattito e uniforma-
to le varie differenze e particolarita.
Inoltre apprezzo chi su facebook scrive in resia-
no perché, giusta o sbagliata che sia la forma, da
un contributo positivo alla diffusione e cono-
scenza del resiano.

Nadia Clemente



I PRESTITI FRIULANI NELLA LINGUA RESIANA
pirgana basida

Sappiamo che la continua interazione di noi Resiani con i Friulani ci ha portato lo sviluppo, le nuove
conoscenze, i cambiamenti sociali, il progresso, in una parola, ha indirizzato la nostra storia sociale. Le no-
vita provenienti dai Friulani venivano accolte e accettate, insieme con i termini originali, adattati alla gram-
matica resiana, divenendo parte integrante del lessico: /Ridd (ballatoio), saglar (secchiaio), cam: (camino),
kop (mestolo, tegola), ecc.

Nell’epoca in cui si sono sviluppate le attivita economiche i Resiani ne hanno accettato tutte le forme, assi-
milandole al resiano: si pud comprendere bene, scorrendo il seguente elenco. Fra parentesi quadre [ ] ho
riportato alcune frasi esplicative, prese dal libro di Baudouin di Courtenay Materialien I (1895), tali e quali,

anche con la grafia cirillica, dove presente.

APALT = [11 Nuovo Pirona 2020:16] “bottega dove si spacciano generi di privativa”, es.: tabacco (< Apalt);

BACAR = macellaio (< Beciar) [BAC (1895):184: Ti, ke ubuywajo Zyvyno, mi dimé bahdr. ‘Quelli che macellano gli animali,
noi lo chiamiamo Bacar’];

BACJARIA = macelleria (< Beciarie);

BAITA = baita, costruzione semplice di montagna (< Baite);

BANDAR = stagnino (< Bandar);

BARBIR = barbiere (< Barbir);

BARIGHLA = botte (< Baril, Bariglot);

BARKARJUL = barcaiolo (< Barcaril);

BATIFJAR = battiferro (officina) (< Batifiar);

BOSCADOR = boscaiolo (< Boscadér);

BREK = finanziere (< Bric ‘banditore o messo fiscale del comune’);

BRIGADIR = brigadiere (< brigadiere);

BUTIGH,I'R = bottegaio (< Bottegaio);

CACADOR = cacciatore (<Ciazzador); [BAC (1895) 102: So bile dwa hacvadé:zja ‘c‘erano due cacciatori’];

CALJAR/SUSTAR = calzolaio (< Cialiar);

CAMARAR = cameraro (< Ciamerar) [I1 Nuovo Pirona 2020:126 “Cameraro, titolo che si dava all’amministratore o esattore o
cassiere di comunita civili e religiose. I registri delle spese tenute dai camerari, che in buon numero si conservano ancora negli
archivi degli enti pubblici, delle opere pie, delle chiese, offrono spesso riscontri e notizie interessanti per la storia locale e per le
forme dialettali usate molti secoli addietro.”] Il termine, in resiano, ¢ diventato anche sinonimo di ‘briccone’;

C"A'PITAN= capitano (< Ciapitani);

CARADOR = carrettiere (< Ciarador); [BAC (1895)-96: An délal harador ‘faceva il carrettiere’];

DENT. I'S,T = dentista (< Dentist);

DIRET OR = direttore (< Diret6r);

DIZVEBT OR = disertore (< Diserta “disertare’); [BAC (1895)-297: to so bile ne dizmogje ‘erano dei disertori’]

FAMEJ = servo rustico, che si tiene in casa per i lavori di stalla e di campagna [I1 Nuovo Pirona 2020:294] (< Faméi);
FINANCOT = gurdia di finanza (< Finanzot);

FOREST = forestiero (< Foreést);

GINITORIJA - genitori (< Genitors);

GRANATiR = granatiere (< Granatir);

IMPARADOR = imperatore (< Imperador); [BAC (1895)-191: Krdj; imparados: = ‘Re; imperatore’];

INFIRMfR = infermiere (< Infermir);

ISPET: OR = ispettore (< Ispetor);

KANTOR = cantore di chiesa (< Cantor); [BAC (1895) Koj ni prydeta, ta dwa kantézrja, na se ma potpysat tapo dikret.
‘Quando arriveranno, i due cantori, devono sottoscrivere un decreto’.] La tradizione dei canti in resiano, ¢ sorta probabilmente
alla meta del 1800, per opera di don Odorico Buttolo Ploz e don Francesco Gallizia; Prevedeva dei cantori in ogni chiesa della
valle, ma erano autorizzati, come leggiamo qui, con un decreto. In occasione delle messe solenni, tutti i cantori delle frazioni
convergevano nel Santuario di Prato.

KAPUZIN = cappuccino (< Capuzzin);

KAROZIR = carozziere (< Carozzir);

KARPINTIR = carpentiere (< Carpentir);

KAVALIR = cavaliere (< Cavalir);



KLANFAR: stagnino, lattoniere (< Clanfar); [Il Nuovo Pirona
(2020)-1473: artigiano che fa oggetti di latta, cio¢ lo Stagnino o
Lattoniere];

KLIENT = cliente (< Cliént);

KOGHAR, KOGHRIZA = cuoco, cuoca (< Cogo);

KOMARI = comare (< Comari); [Gotrd & un germanismol;
KOMISAR = commissario (< Comissari);

KONSAJIR = consigliere (< Conseir);

KOPARE = compare (< Copari);

KORAZIR = corazziere (< Corazzir);

KRAMAR = ambulante (< Cramer); [I1 Nuovo Pirona
(2020):193 “merciaiolo, ambulante”]

KUK= essere in casa della sposa (< Cuc);

KUNJAT, KUNJADA = cognato, cognata (< Cugnat, Cugna-
de);

KURSOR = messo che notifica atti pubblici, corriere (< Cur-
SOr);

KUSKRET = coscritto (< Coscrit);

LADRUN = ladrone (< Ladron); [BAC(1895):237; Biih je bil
ha na kris tami dvema ladrimama = <(Cristo) Dio & stato messo
in croce fra due ladroni’];

LARE = ladro (< Lari);

LATARIA = latteria (<Laterie);

MADOTTO = Cognome resiano, assai diffuso (<Modot
‘mediatore di matrimoni’);

MAESTRA = maestra (< Maéstre, Méstre); [BAC (1895):162:
Bélna maéstra, taw kove. ‘La maestra ammalata, nel letto’];
MAJOR = Maggiore (< Major);

MONOWAL = manovale (< Manoal); [BdC (1895):1058;
Monowal, ti ka naréa malto = ‘manovale, quello che fa la mal-
ta’];

MARANGUN = falegname (< Marangon);

MIDEH = medico, dottore (< Miédi); [BAC (1895):272; Ste
mideh, anu vi ni hete rahet ‘siete medico e non volete dire’;
espressione rivolta a Baudouin de Courtenay];

MISTIR = mestiere (< Mistir); [BAC 269; a ma mistir, k a
mulina ‘egli ha un mestiere, dipinge’]

MONTANJUL = montano, montanaro (< Montagnil);
MULINAR = mugnaio (< Mulinar); [BdC (1895):16; An je
Sal jocajoh doluh mulindrju = “¢ andato piangendo giti dal mu-
gnaio’];

MUNEH = sagrestano (< Muni); (Il Nuovo Pirona
(2020):626: “che ha cura della pulizia e degli addobbi della
chiesa, dei vasi e dei paramenti sacri, che provvede a suonare le
campane”. BAC (1895):176: Ti, ka ziiny, jo miinyh. Miinyh ma
kafatarijo. ‘Chi suona ¢ il sagrestano. Il sagrestano ha una caf-
fetteria’.)

MUNIA = monaca (< Munia);

NODAR = notaio (< Nodar);

NUVIC, NU VICA = sposo, sposa (< Nuviz, Nuvizze);
PARADOR = battitore di caccia (< Parador); [dn naghanji
Zivino ta-h ¢acadorjdn ‘spinge la selvaggina verso il cacciato-
re’];

PARASUN = prigione (<Parason);

PASTIR, PASTIRIZA = pastore, pastorella (< Pastor); [BAC
(1895):175; Pastirje sa hode(t) hndt kravs ‘Pastori per andare a
pascolare le mucche’];

PITOR = pittore (< Pitor);

PLAVAN = parroco (< Plavan); [BAC (1895):28; Lisiza bila
Sla dékla plavanu ‘La volpe era andata come domestica dal
parroco’];

PORTIR = portiere (< Portir);

POSTIR, POSTIRIZA = postino, postina (< Postir);

PRE = prete (< Pré, in luogo di Prédi, Il Nuovo Pirona
(2020):803); [BAC (1895):88, Ja s» bilel tau jispee ta per dom
Stéfanu (= pré Stéfanu) ‘io imbiancavo nella cucina da don
Stefano, pré Stefano’]

PRETOR = Pretore (< Pretor);

PRISONfR,= prigioniero (< Presonir);

RICEVITOR = ricevitore, ufficiale pubblico (< Ricevitor);

ROSOAN = resiano (< Rosean);

SAKRATAREH = segretario (< Sacratari); [BdC (1895):251:
ta-h sakratarihu ‘(andare) dal segretario’]

SAS:fN= assassino (< Sassin);

SJORA = Signora, dama, padrona (< Siore);

SINDEK = sindaco (< Sindic); [(BAC (1895):1051; ano béh
Sindik Shé nosni din an he umrit za fastibihon = e il povero
sindaco ancora oggi muore per la preoccupazione (era rimasto
solo, perché il segretario era stato richiamato alle armi)]
SMULIKAR = raccoglitore di resina (< Smole); [BdC
(1895):226 smulykarjv’];

SOWDAT, SOLDAT, SOWDADIJE = soldato (< Soldat) [BdC
(1895):1051; ni so non wzele sekratariha za soudada = ‘ci han-
no preso il segretario per fare il soldato’];

SPEZJAR?A = farmacia (< Spezarie);

SJOR/SJORA = signore, signora benestanti (< Sior/Siore);
[BAC (1895):239; Taddj na se he pajit, tdj te prave Sijora
‘Allora si (com)portera come una vera signora’];

STADERJA =bilancia  (<Stadérie);

STRIJA = strega (< Strie); [BAC (1895): 890. Tdna Miicoven,
ka Strije pléseo. Li dei Moz, che le streghe ballano. (1895):913
Ko ni nareaii toco ‘quando fanno la grandine];

STRIJUN = mago (< Strion);

TESER, TASER = tessitore (< Tessér); [BAC (1895):155;
Tadsj s5 ma je hat tah tasérju ‘allora si deve metterlo presso il
tessitore’];

USTIR, USTIRIZA = oste, ostessa; (< Ustir, Ustere); [BdC
(1895):1111; Uitil’jb ni ne smijo prodaat, he to bo zahano ‘Gli
osti non devono osare vendere, se sara chiuso’];

USTIRIJA = osteria (< Ustiria, Ostarie); [BdC (1895): 14; Ni
so prsli tuy no ostarijo ‘sono giunti in una osteria’];
VERENDIKUL = rigattiere, straccivendolo (> Rivendicul);
[BAC (1895):232: Verendikula, ka stiijy proddjat na hiiryco =
Rigattiere, che sta a vendere sulla piazza’]

ZINGAR = zingaro (< Zingar).

Nel Mali Bisidnik za t6 jost rozajanské pisanjé (2005) di
H. Steenwijk si sono contati 2.314 termini resiani, di cui
730 prestiti dal friulano, praticamente il 31,50%. Siamo
certi che questi i friulanismi non sono nel vocabolario
sloveno. E come faranno ancora a dire che la lingua resia-
na ¢ “un dialetto sloveno”?

Nadia Clemente



LE PERLE DELLA LINGUA RESIANA
CONTRORDINE (compagni) al pensiero unico di matrice slovena,
c’¢ chi studia il resiano seriamente.
Kaxkoii c1aBsiHCKHMM A3BIK 0JIMIKe BCero K ApeBHECJIaBAHCKOMY ?
Quale lingua slava ¢ piu vicina all'antico slavo?

Ecnu Bol o "npeBHecnaBsHCKUM" MMeeTe B BUY MPacIaBsIHCKUM SA3bIK, TO, KAK HU TIOKAKETCS Ha
IIEPBBIN B3IVISLL CTPAHHBIM, 3TO T.H. PE3bSIHCKHUM SA3BIK, KOTOPBIM pacrnpocTpaHeH B MTanuu B IpOBUHIIMU
Opuynu-Benenus- xuynus.

Se per "antico slavo" intendi la lingua proto-slava, allora, per quanto strano possa sembrare a prima vista,
questa ¢ la cosiddetta lingua resiana, parlata in Italia nel Friuli-Venezia Giulia.

Proviamo a fare alcune verifiche su quanto scritto sopra; ovviamente non mi addentro in spiegazioni tecni-
che, ma mi limito ad analizzare il lessico, che gia rappresenta un elemento fondamentale per lo studio della
lingua resiana.

Ho consultato il vocabolario di 1. I. Sreznevskij “Materiali per il dizionario della lingua russa antica”,
pubblicato postumo nel 1893, e dagli studiosi considerato come esempio dell’antico-slavo.

L.I. Sreznevskij € stato uno slavista russo, noto per la compilazione del vocabolario, cui dedico tutta la vita.
Noi Resiani dobbiamo ricordarlo in modo particolare perché visitd Resia nei giorni 28 e 29 aprile 1841 e di
quella visita scrisse un resoconto nel libro “Gli Slavi del Friuli”, da me tradotto e pubblicato nella rivista
La Panarie (marzo e giugno 2021). Non solo: dobbiamo ricordarlo perché fu il maestro di Baudouin de
Courtenay, che sprono a visitare Resia, per studiare la lingua resiana.

Sfogliando le prime pagine del Dizionario, troviamo molte parole comprensibili ai Resiani, percio ne tra-
scrivo alcune, della lettera ‘A’.

Nel Dizionario le parole, anche con due o piu varianti, sono scritte in cirillico, che ho provveduto a traslit-
terare in lettere latine € nel mio elenco le trovate in neretto, con accanto la ‘traduzione in italiano’ fatta da
me, e poi in corsivo il termine resiano con due varianti. Talvolta fra parentesi quadre [ ] trascrivo, per una
maggiore comprensione, frasi in resiano oppure mie osservazioni.

A

ablan, jablan ‘melo’, ablen, jablén;

abloko, jablI’ko ‘mela’, abuku, jabulko;

abo (= ali bo) ‘oppure’, aliboyj;

aviti, javiti, ‘mostrare’, avét, [es: si'se avél? ‘ti sei svegliato?’ metaforicamente: ‘ti sei mostrato?’];

avorb, javors, (platanus, in latino nel dizionario) ‘acero’, awér, jawor;

agneta, jagneta ‘agnello’, anjé, janjé;

agoda, jagoda ‘bacca (>fragola)’, jawdiza, a"krizd,

asti, jasti, esti ‘mangiare’, ést, jést,

aerwp, ajern ‘aria’, adr, ajdr;

azw, jazb, ja ‘i0’, d, jd, jds;

aize, jaize ‘uovo’, jize, jijzé;

ako, jako ‘che’, ka;

aks, jaks ‘come’, kako;

alnkota ‘fame’, lakotd;

alébnyi, aléenyi "affamato’, lacdn, lacne;

ama, jama ‘buco, cava’, amd, jamd;

angelwn ‘angelo’, anjuw, janjul;



armarii, armars ’armadio’, armarun (< dal friulano);
asbnbi, jasbnbi, (jasnyj) ’sereno, chiaro’, asno, jasno;
ace ’se’, ¢i; [Ci ti ¢e “se vuoi]

ABIAHP — RIBAAHB — a6x0ub, malus:— lloas adianpo
B’LE;GS,II,EIX'B TA. Ilne. nne. VIII 5. AK®1 abaaHp no
cpeas apbry. m. ae, I1 3.

ABIAHBHBIA — npui. oTh abiadb: — Br a6Giarabms
wpomun. fo. exs. Illeem. 4. 102 a.

ABIBEO — ABJOERO — RIBJABEKO — A40JI0K0, pomum: —
BSaSTe BoHA HO3APeMD TH akbl aGrbka. IInc. nnc.
V1I. 8. AGxerb1 G6arooyxantl. Jo. 3aam. Bum. AGIoKo
Bce 31aro mocrasu. Ckas. cs. Cogp. 12.— Jur. iEmya.
obiulis, Jarm. abols, A.Cax. ipl, dppel, Aury apple,
Jar. dble. Ip.s.H. a,pha], Hz.H. apfel. — Cx. dIBIABEO.

ABO (= aam 60)— nag, vel: — XT0 UMeTHL Toe 3aKIaILI-
BaThb. 860 W HPKBH GikKberda (UIABINBATL I MBCTHTL eM$
BT's. Braadn. pax. 1377 1. 3a mbuasu paxyoun. a6o Bh
upmon peun. Haa. wpam. 1388 1. — Cp. Jdyx., Cep6. u
IMoa. abo.

Dal Dizionario dell’ Antico russo di I. I. Sreznevskij, pg. 3.

Nadia Clemente

Come eravamo...

Localita Besa (sopra Coritis), 1954

Da sinistra: Madotto Anna Rep, Madotto
Maria Ciakarin, Madotto Italia Ciakarin,
Madotto Ferdinando Rep, (soprannominato
Giuancec), Madotto Marcellina Rep.

Archivio Foto Franco Di Lenardo Turan




WADLO — un termine scomparso dal resiano

WADLO — rinsecchito, avvizzito, appassito, fiappo.

Avevo trovato per la prima volta questa parola in
uno scritto sloveno che citava wadlo come apparte-
nente alla lingua resiana, senza perd indicarne il si-
gnificato, né in sloveno né in italiano. Incuriosita
molto, ho chiesto informazioni a tutti gli amici resia-
ni, anche a mia madre che era del 1929, ma nessuno
aveva mai sentito quel termine.

Un giorno, casualmente, mentre leggevo il testo di
Baudouin de Courtenay Materialien I (1895) con
mia grande gioia, finalmente la mia ricerca era finita,
ho trovato la parola che avevo tanto cercato.

Nella cartella n. 723 si legge: Trébi dazna. Wsee
Cisto wddlo, sitho****). ‘C’¢ bisogno di pioggia. E
tutto appassito, secco’.

Nel Materialien Baudouin de Courtenay ha tradotto 1
testi resiani in tedesco e quindi ho potuto leggere
Man braucht den Regen. Alles ist durch und durch
verwelkt (welk), trocken®****) e fortunatamente ve-
rificarne il significato: ‘C’¢ bisogno della pioggia.
Tutto ¢ completamente appassito (avvizzio), secco’;
con il rimando a pi¢ di pagina: **** “Flapp”.

Quindi ¢ accertato: WADLO, ¢ un termine della lin-
gua resiana con il significato di ‘rinsecchito, avvizzi-
to, appassito, fiappo’.
Resta il rammarico per una perdita preziosa nel regi-
stro lessicale della lingua resiana: ma fortunatamente
il termine wadlo non & scomparso del tutto, perché si
¢ conservato nella forma ¢°¢ sa sawalilo ‘si ¢ infeltri-
to’. Se ne deduce che wadlo ¢ I’aggettivo derivato da
un ipotetico verbo *wadlet; nel nostro caso da *(sa)
wadlet ‘rinsecchire, avvizzirsi, infeltrirsi’, da cui de-
riva I’espressione ¢’é sa sawalilo ‘si ¢ infeltrito’, de-
rivato da *sawadlilo. La sparizione della ‘d’ ¢ la con-
seguenza dell’assimilazione delle due consonanti ‘-
DL-’, che nel tempo ha prodotto > *-L-’ [-dI- > -I-].
Qui mi sorge spontaneo ’invito a tutti i resia-
ni ad inserire il termine wadlo nell’uso quotidiano
della lingua resiana. Ko € siis sa moré racet: t’é wsé
waddlo, sitho. Tradotto in italiano: ‘Quando c’¢ sicci-
ta si puo dire: € tutto appassito, secco’.

Nadia Clemente




L’ASSOCIAZIONE IDENTITA’ E TUTELA VAL RESIA
DENUNCIA

La continua, incessante e reiterata appropriazione
fraudolenta della cultura, identita e tradizioni resiane
millenarie che vengono falsificate e propagandate
comeslovene.

(continua da Resia Oggi — dicembre 2022)

11 settimanale LA VITA CATTOLICA.
La notizia della vittoria all’Eurovision Choir fo the

Year 2017 ¢ stata riportata, con toni entusiasti, anche
su La Vita Cattolica da (S. Q.)

Sul settimanale una volta al mese esce una
pagina ‘Po Slovensko’ e puntualmente la lingua re-
siana viene slovenizzata. Poiché la lingua slovena
non ha né il suono né il segno C — affricata palatale
(del resiano Canen/Canin, o del friulano ¢han/cane),
da tutti 1 linguisti, anche sloveni, trascritto con il se-
gno ¢, su La Vita Cattolica S. Q., la fa diventare ¢,
che corrisponde all’italiano ciliegia Non ¢ cosa da
poco, viene cambiata la lingua resiana, per farla pas-
sare per slovena.

Centinaia di registrazioni su you tube di folklore re-
siano,

passato per cultura popolare slovena: quando sappia-
mo che la cultura popolare slovena, ha gli abiti con

fogge austriacanti, i1 balli del tipo popolare austriaco
ed 1 canti con una loro particolare intonazione, che
nulla ha a che vedere con i canti resiani.

Centinaia di imitazioni del ballo folkloristico resia-

no, eseguito di solito con un pessimo risultato dagli
studenti sloveni: per inculcare il concetto di apparte-
nenza della cultura resiana a quella slovena.
Centinaia di cartoni animati trasmessi dalla RTV
Slovena

aventi come soggetto le favole resiane, propinati ai
bambini: per inculcare la conoscenza e la simpatia,
verso Resia, presentata come appartenente alla cultu-
ra etnica slovena.

Da RESIA Bibliografia ragionata (1927-1979) deci-
ne di titoli che testimoniano le continue appropria-
zioni nei confronti della cultura e identita resiane.

Compilata da Milko Matic¢etov, comprendente tutte
le pubblicazioni uscite su Resia ed il resiano dal
1927 al 1979. Sono titoli di autori diversi o anche

dallo stesso compilatore della Bibliografia.

Dello stesso Milko Maticetov trascrivo quelli che ho
potuto consultare personalmente:

N. 21 — 1946 - ‘Dalla viva voce deglisloven i
veneti’ Due racconti scherzosi da Uccea [Resia].

N. 25 — 1951 — ‘Racconti degli scolaris loven i’
Da Resia (Gniva, Oseacco e S. Giorgio) provengono
21 testi.

N. 45 — 1961 — ‘Registrazione di cantis lo ven i
dalla Val di Resia’ Notizia dei due canti resiani inse-
riti nel disco XV della “Colombia World Library of
Folk and Primitive Music”

N. 59 — 1964 — ‘Coi novellatori s 1 o v e n i: Rosalia
da S. Giorgio di Resia’

N. 88 — 1968 — ‘Sguardo sulla letteratura orale degli
S1o venidella Val Resia - Italia’ Testo della rela-
zione per il VI. Congresso internazionale degli slavi-
sti a Praga, agosto 1968.

N. 99 — 1970 — ‘La fiaba popolare s 1o ve n a’ Alle
pagine 13-17 é riassunta una variante della famosa
fiaba apuleiana “Amore e Psiche”, udita tra i Resia-
ni di Graz (Austria). Sono intercalati pure alcuni
tipici passi originali in resiano.

N. 100 — 1970 — ‘Panorama antologico della lettera-
tura popolare s 1 o v e n a’ Sono tradotti in francese i
seguenti testi resiani: Mathias...

N. 103 — 1971 — “Canti popolari s o v e n 1. Canti
narrativi’. Sono resiani i testi n. 5/3-10 e 48/12, 18-
28.

N. 114 — 1972 — ‘Elementi di cultura pastorale del
popolo s 1o ven o’ Gli esempi sono in prevalenza
resiani.

N. 151 — 1975 — ‘Per la conoscenza degli elementi
tedeschi nel dialetto s 1 o v e n o di Resia’

N. 159 — 1976 — ‘Anticipo dal 2. Volume delle Poe-
sie popolaris 1o vene: 1. L’uccellino balia’

N. 179 — 1978 — “Parlata, lingua e racconti nella Be-
neskaSlovenija’

N. 180 — 1978 - “Vece — vecuwat’ Tracce di diritto
consuetudinario s 1 o v e n o a Resia.

Sempre nella stessa Bibliografia, rileviamo:

N. 30 — 1954 — ‘Resia, le valli di Raccolana e di Do-
gna. La Val del Ferro. Situazione etnica. In ‘Il mon-
doalpinosloveno’.

N. 31 — 1954 — Dal mare al Triglav. Rilievi etnogra-
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fici di una zona s 1 o v e n a marginale’. Da Resia
(Stolvizza) provengono alcune descrizioni di usi del
ciclo della vita, un canto e qualche racconto.

N. 42 — 1960 — ‘L’apicoltura nella Resias 1o ven
a’

N. 50 — 1962 — ‘La dialettologia s 1 0 ve n a’. Rap-
porto sulla dialettologia slovena; Resia ha una parte
si puo dire privilegiata.

N. 52 — 1963 — ‘Il sistema fonetico delle vocali lun-
ghe nei dialetti s 1 o v e n i’ Il dialetto resiano.

N. 56 — 1963 — ‘Le tappe fondamentali dell’evolu-
zione del vocalismo s 10 ve n o’ su Resia in partico-
lare.

N. 82 — 1967 — ‘La canzone popolare sloven a’
Provengono da Resia i n. A-5 Lipaj ma na Banérina,
A-6 Sveti Sintilaudic;

N. 96 — 1969 — ‘Sull’origine di un caratteristico rit-
mo popolare s 1 o v e n o, - sono resiani gli esempi n.
9, 10, 13-16.

N. 110 — 1972 — “Storia della colonizzazione e delle
divisioni territoriali nel Litorale S10 v e no’. Nono-
stante il titolo, [’autore studia un’area piu larga del-
la regione denominata “Kunsteland”. Entro la fa-
scia che va dall’Adriatico e dall’Istria fino al bacino
della Drava (Val Zeglia) trova il posto che le spetta
anche Resia.

N. 112 — 1972 — ‘Due suonatori resiani da S. — Stru-
menti popolari e musicisti s l o ve ni’ Con allegato
disco UGI-1, Mono, 45 giri, dove si trova pure un
brano di zitira da Osojane-Oseacco.

n. 122 — 1972 — “‘Un complesso strumentale s 1 o v e
n o a Resia’ [attenzione: non sono sloveni che ven-
gono a suonare nello splendido panorama resiano,
ma Resiani che vengono ‘passati’ per sloveni].

n. 123 — 1972 — ‘Le cornamuse tra glis loven 1’
Gli esempi melodici sono resiani.

n. 144 — 1974 — ‘Danze e canti popolarisloven 1’
— Vi sono incise 5 danze (Ta Solbaska, Zuana Stigla-
rja wyza, Pojti mi dopo Lipje, Ta pustawa, Ta ka se
liipje rrikrat) e 1 canto corale (Da géra ta Banérina)
eseguiti dal gruppo folkloristico universitario
“France Marolt” di Lb.

n. 148 — ‘Il canto popolare della S1ovenia’ Il vo-
lume contiene 18 canti resiani (tutti corredati di me-
lodie), tre dei quali anche incisi su disco.

n. 155 — “Violino e relativa musica nella tradizione
popolare s 1 o ve na’ Tutti gli esempi musicali pro-
vengono da Resia.

n. 159 — 1976 — ‘Anticipo dal 2. Volume delle Poe-
sie popolari s 1 o v e n e: 1. L’uccellino balia’ Tra
una ventina di varianti resiane del canto narrativo
(La tortorella che fa da balia a Gesu Bambino) qui e
riprodotta una da Solbiza-Stolvizza dettata nel 1965
da Anna Brida Kovaca (1893-1972).

n. 160 — 1976 — ‘Le tradizioni popolarideglislove
n i in Italia raccolte negli anni 1965-74’ Il Comune
di Resia e presente con 33 testi (n. 521-553 alle pp.
377-405) nella loro forma originale e in trad. italia-
na.

n. 161 — 1976 — ‘Gli S 10 v e nidel Friuli’ [¢ il tito-
lo falsificato del Libro ‘Gli Slavi friulani — Resiani e
Sloviny’] che il curatore semplifica: I/ contributo
dello Sreznwvskij alla valorizzazione dell’identita
etnico-linguistica della comunita s | o v e n a del
Friuli.

n. 164 — 1977 - “‘Glis 1 o v e n 1 sul confine occiden-
tale’ Di Resia si parla in particolare alle pp. 104 e
106.

n. 169 — 1977 — ‘Appunti dopo una visita a Re-
sia’ [I’autore, uno dei Vicepresidenti dell’ Associa-
zione internazionale per la difesa delle lingue e delle
culture minacciate, di manifesta estrazione slovena,
afferma) Resia e un’isola della sl o v e nita medie-
vale che non ha bisogno di interventi terapeutici, ma
di aiuto per “saltare” il ritardo del suo sviluppo.

n. 170 — 1977 — “Testi dialettali s 1 o v e n 1 dei ra-
gazzi della Slavia Italiana’ Contiene 6 testi resiani:
1 da Solbiza-Stolvizza e 5 da Bila-S.Giorgio.

n. 180 — 1978 — “’Vecée — veCuwat” Tracce di diritto
consuetudinario s 1o ven o a Resia’

n. 181 — 1978 “Testi dialettali s 1 o v e n i e disegni
dei ragazzi della Benecia, della Resia e della ValCa-
nale’ Due testi resiani: Solbiza e Liscaze.

Uno spartito musicale, un esempio fra i tanti

Lo spartito musicale in argomento, che possiamo
esibire a richiesta, ¢ presentato nella lingua olandese,
con la descrizione del titolo, Oj Gora Ta Kaninova -

fantasie voor koor en strijkorkest op een Sloveense

Volksmelodie, - tradotto nella lingua italiana, si leg-
ge: fantasia per coro e orchestra d’archi su una melo-
dia popolare slovena, dal titolo del canto,

Oj Gora Ta Kaninova. Il testo di ‘Oj Gora Ta Kani-
nova’, ¢ un’autentica, popolare canzone resiana ma ¢
diventata un successo della cantante slovena Nina

10



Rotner che la spaccia per ‘melodia popolare slovena’. Questo non ¢ solo un falso, ma un furto bello e buo-
no.
Insomma....abbiamo capito: poiché di proprio hanno poco e niente, arraffano qua e la.

Gruppo Cultura

Per non dimenticare..

La proposta di modifica della legge regionale n.482 presentata dal sen. Saro nel 2008

I1 27 maggio 2008 il senatore Ferruccio Saro presentd una modifica alla legge regionale n. 482 per la tutela
delle minoranze linguistiche storiche del Friuli Venezia-Giulia tramite il disegno di legge n. 697.

Il senatore Saro infatti aveva preso a cuore la peculiarita del resiano e delle parlate delle Valli del Natisone
evidenziando in Senato la loro differenza con 1 dialetti sloveni in quanto la popolazione non si sentiva parte
della nazione Slovena e andava percio tutelata in modo distinto. Nel testo (che puo essere reperito anche
online: https://www.parlamento.it/service/PDF/PDFServer/DF/202759.pdf) I’introduzione del senatore spe-
cifica benissimo 1’equivoco alla base del quale la Val Resia ¢ stata inglobata invece nella legge di tutela
delle minoranze slovene tout-court, solo grazie alla richiesta di un terzo dei consiglieri comunali. La legge
di tutela della minoranza slovena infatti non distingue le parlate locali dai dialetti sloveni e fa di tutta I’erba
un fascio. I resiani quindi possono sentirsi italiani, friulani o differenti quanto vogliono ma per lo Stato Ita-
liano (e quindi per quello Sloveno) sono soltanto una minoranza linguistica slovena.

Nell’introduzione al testo della modifica si evidenzia anche un difetto non da poco dell’atto di richiesta di
appartenere alla minoranza slovena presentato dal terzo dei consiglieri di minoranza. Questi infatti non
hanno specificato che il resiano andava tutelato perché minoranza slovena storicamente presente nel territo-
rio comunale ma semplicemente come minoranza linguistica da tutelare. Lo stesso “difetto” si € riscontrato
anche nelle richieste di altri 15 Comuni compresi Attimis, Faedis e Prepotto mentre invece si richiede
esplicitamente la tutela dello sloveno solo a Tarvisio, Malborghetto ¢ Valbruna.

La modifica richiesta dal sen. Saro quindi riguardava nello specifico 1’art.2 della legge n. 482 per la quale
veniva chiesto di inserire questa frase:

“l. All’articolo 2, comma 1, della legge 15 dicembre 1999, n. 482, sono aggiunte, in fine, le seguenti paro-
le: «nonche’ le lingue slave denominate natisoniano, po-nasen e resiano, storicamente presenti in provin-
cia di Udine».”

Niente di piu, niente di meno. Queste semplici parole avrebbero aperto al resiano le porte della tutela lin-
guistica regionale per le minoranze storiche senza dover scendere a compromessi con i dialetti sloveni di
cui non fa parte. Purtroppo la proposta non ha avuto seguito ed ¢ rimasta tale dopo la seduta della commis-
sione permanente (Affari Costituzionali) del 2 luglio 2008. In seguito alla mancata approvazione, come
ogni disegno di legge, ¢ decaduta al termine della XVTI legislatura (2008 — 2013). Non conosciamo i detta-
gli di questa mancata approvazione ma possiamo ben immaginare perché sia stata bloccata e da quali forze
politiche. Non ¢ possibile avere delle eccezioni: nel nostro territorio o si appartiene alla minoranza slovena
o non si ¢ nulla, non esiste la possibilita di un’identita propria e di potersi veder riconoscere lo status di mi-
noranza linguistica a sé stante per il resiano.

Fabrizio Barbarino
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Riunione con i Soci—Agosto 2023

Per la data e localita della riunione i Soci sono pregati di stare in contatto con 1 propri
referenti e conoscenti.

I1 Presidente
Nadia Clemente

Chi non si fosse ricordato di regolarizzare 1’iscrizione
per il 2023 puo farlo, versando I’importo di € 10,00 sul

CCP: 87264578
IBAN: IT10 H076 0112 3000 0008 7264 578 - BIC/ SWIFT BPPIITRRXXX

o direttamente al cassiere Renata Di Biasio. Il rinnovo dell’iscrizione 2023 potra essere effettuato
entro il 31 dicembre 2023.

E-mail: identita.resi@Rlibero.it

Notizie anche su:
https://valresia-resije.blogspot.com
https://www.identitaresiana.
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